
 

 

 

 

 

 

  



 

Prendere la propria vita e andare per capire se 
stessa, trovare un futuro, non scendere più ma 
restare. Sono questi i motivi per cui, una 
mattina di maggio, Beatrice lascia Torino per 
trasferirsi tra le montagne. Quelle montagne 
che, ne è certa, sono donne anche se spesso 
recano nomi maschili. Donne come lei, che 
appena arrivata al rifugio del Barba, un uomo 
burbero dal passato misterioso, si sente 
respinta, in quanto fumna e strangera. Marta 
Aidala ha il coraggio di una voce limpida che 
lascia parlare i gesti e gli accadimenti, i 
rumori del bosco, gli odori, la luce di un cielo 
alto sopra le cime. E sa raccontare nei dettagli 
più concreti una nuova epica, quella di una 
ragazza che va dietro alla propria libertà 
nonostante le esitazioni e le paure, una 
ragazza che cerca se stessa nei sentieri e tra 
gli uomini di montagna, in un mondo che 
sente suo anche se le vecchie tradizioni la 
guardano con diffidenza. Con timore e 
curiosità, come la guarda Elbio, il giovane 
malgaro con cui Beatrice instaurerà un 
legame profondo, fatto di ritrosie e slanci, in 
quell'intimità fragile e struggente che c'è tra 
due persone che si specchiano e si 
riconoscono… 

 

 

Nicasio ogni giovedì si reca al cimitero di 
Ortuella per parlare con il nipotino, Nuco. 
Non riesce a rassegnarsi all'idea che il 
bambino non ci sia più, che sia morto insieme 
a tanti altri nell'esplosione di gas che ha 
distrutto la scuola. E quindi, nella sua testa, 
continua a portarlo in giro per il paese, a 
rimproverarlo, a giocare con lui. A partire da 
un tragico incidente, un fatto di cronaca che 
nel 1980 sconvolse i Paesi Baschi e l'intera 
Spagna, Fernando Aramburu torna nei luoghi 
e fra la gente di "Patria" e mescola finzione e 
realtà per raccontare la storia di una famiglia 
che deve affrontare la più dolorosa delle 
perdite. Ognuno dei protagonisti reagirà a 
modo suo, e dovrà trovare in sé la forza per 
andare avanti. Indimenticabile la figura del 
nonno con la sua lucida follia; ammirevole 
quella della madre Mariaje, che cerca con 
ostinazione di ricominciare a vivere ma per 
farlo non può continuare a nascondere i 
segreti su cui ha costruito il suo matrimonio; 
tenera e dolorosa quella del padre José 
Miguel, uomo semplice e goffo, che si 
aggrappa alla moglie nell'illusione di riuscire 
a salvare qualcosa. 

 



 

Mattia nasce a Trieste nel 1900. La sua 
infanzia irrequieta, forse, è già un presagio: 
un fratello che parte per l’America, un amico 
che presto lo abbandona. Quando scopre che 
la donna che lo ha cresciuto non è la sua vera 
madre, dentro di lui qualcosa si spezza… 
L’ingresso tra le file degli squadristi è una 
conseguenza quasi naturale. Nonostante il 
soprannome, «Bambino», Mattia ostenta una 
ferocia da boia. Ma prima ancora 
dell’ideologia, della violenza e della brutalità 
antislava, il motivo per cui indossa la camicia 
nera e batte palmo a palmo le terre contese è 
la speranza di ritrovare sua madre. La ricerca 
di una donna che non ha mai conosciuto 
diventa il senso di tutto. Suo padre, un 
vecchio orologiaio sicuro che le persone si 
possano riparare come gli ingranaggi, è 
l’unico a conoscere la verità custodita in un 
silenzio blindato quanto una cassaforte. Nella 
frontiera d’Italia più dilaniata, la vita di 
Bambino scivola su un piano inclinato: ogni 
giorno una nuova spedizione, un nuovo 
assalto, una nuova rapina. E poi lo scoppio 
della guerra, i nazisti in città, l’occupazione 
jugoslava di Trieste, le foibe. Un’esistenza 
vissuta da cane sciolto, scandita da un 
implacabile conto alla rovescia.  

 

Ci fu una generazione di architetti che 
credette nel fascismo perché si illudeva fosse 
una rivoluzione, come quella artistica che 
propugnavano: il razionalismo. Combatterono 
una guerra ad armi impari contro 
l'accademismo, centralista e romano, senza 
rendersi conto che mentre Mussolini li 
ammansiva, li lodava, in realtà sosteneva 
un'architettura retorica ben più consona alle 
sue megalomanie. Milano fu la fucina di 
queste tensioni artistiche che guardavano 
all'Europa come a una liberazione 
dall'asfissiante passatismo provinciale del 
resto della nazione. Venivano da tutta Italia: 
irredentisti istriani come Pagano, maestri 
comacini come Terragni, napoletani inquieti 
come Persico. E poi tutti gli altri, figli del 
Politecnico: Figini, Pollini, Bottoni, Banfi, 
Belgiojoso, Peressutti, Rogers... Nelle 
trattorie, nei salotti, alle vernici, incrociavano 
poeti, galleristi, critici, artisti, e di anno in 
anno l'adesione al regime si faceva sempre più 
labile, sempre più critica. Ci pensò la Storia a 
fare il resto: dalle leggi razziali alla disfatta di 
Russia, fino al cataclisma dell'8 settembre 
1943. 

 



 

Bologna, tardo giugno dell’anno domini uno 
nove nove due: il vecchio Alex è l’ombra di 
se stesso. A ridurlo in ruina, la partenza per 
l’America di una ragazza speciale: Adelaide è 
ormai approdata in una remota contea della 
Pennsylvania, e resterà laggiù per l’intero 
anno scolastico. Come sopravvivere alla sua 
mancanza per dodici lune? Per fortuna ci sono 
gli amici. È l’anno dell’Europa unita e dei 
confini che cadono, l’estate perfetta per 
raggranellare denari e partire in interrail, 
incontro alla libertà. Frattanto, dall’altra parte 
dell’oceano, Aidi prende le misure al Nuovo 
Mondo e fronteggia un’inattesa solitudine. 
L’estate trascolora in autunno, arrivano il 
Natale e un anno nuovo dallo sghembo finale 
dispari. Nessuno dei due sa dimenticare 
l’altro, ma la nostalgia rischia di mandarli a 
fondo entrambi. La distanza è una condanna 
senza appello? Si può crescere restando fedeli 
a se stessi? Cosa si può raccontare e cosa 
invece va taciuto? Sono domande che tanto 
lui quanto lei si pongono, consegnando la 
propria voce all’archivio magnetico, alle 
pagine del diario e a lettere struggenti che 
impiegano tre settimane per arrivare a 
destinazione. Un giorno, forse, non serviranno 
più le parole; basterà tornare a guardarsi negli 
occhi e all’istante sarà tutto chiaro. 

 

Pechino, 1899. Marija Petrovna sale sul 
vagone di prima classe del Transiberian 
Express, diretta a Mosca. Marija porta un 
nome che non è il suo. A bordo c'è anche 
Weiwei, nata sul treno e subito diventata 
orfana, trattenuta a bordo come portafortuna 
per volere dell'equipaggio che sa bene quanto 
sia pericoloso attraversare le Lande Desolate. 
Lei e i suoi compagni macchinisti, steward, 
camerieri parlano railhua, un misto di russo, 
cinese e inglese. A guidarli è il Capitano, 
imbarcatosi come clandestino da ragazzo, che 
ha fatto carriera fino ai massimi ranghi 
rivelando solo dopo la promozione di essere 
una donna. A bordo c'è anche Henry Grey, un 
naturalista malato che ha perso tutti i suoi 
reperti in un'inondazione. E c'è la terza classe, 
che pullula di avventurieri e disgraziati in 
cerca di riscatto. La maledizione delle Lande 
incombe su tutti loro: qualcosa di 
incontrollabile sale a bordo durante il viaggio 
e ne insidia il compimento. 

 

 

 

 



 

Reno, Nevada, 2020: otto ragazze 
giovanissime si scontrano nel corso di due 
giornate di un campionato di boxe fino alla 
proclamazione della vincitrice. Vediamo le 
ragazze sul ring, sotto i riflettori e sotto 
l'occhio pubblico, agguerrite, aggressive, 
dominate dalla voglia di dimostrarsi potenti. 
Ma la straordinaria bravura di Rita Bullwinkel 
accende i riflettori anche sulla loro sfera 
privata. E se ciascuna ha una motivazione per 
essere lì – ambizioni famigliari cui 
accondiscendere, un trauma non ancora 
superato, volontà di perfezionismo – in loro 
c'è molto di più: la tensione, la paura di 
deludere, la voglia di essere acclamate ma 
anche di essere da qualche altra parte, lontane 
da quel conflitto insieme adrenalinico e 
logorante. Le ragazze si guardano, ambiscono 
ad avere la meglio sull'altra, ma sotto sotto 
vorrebbero anche essere amiche, scambiarsi 
confidenze, complimentarsi per il taglio dei 
capelli... Rita Bullwinkel rivela in questo suo 
romanzo d'esordio un talento enorme, una 
capacità di indagine sulle motivazioni e anche 
sull'inevitabilità dell'aggressività femminile. 
Ci offre una grande metafora della vita, una 
riflessione su come le donne vengano messe 
in competizione e come quella competizione 
venga vista dallo sguardo pubblico. 

 

Fine XIX secolo. Nikola Tesla sbarca negli 
Stati Uniti per dedicarsi alla carriera di 
inventore. Le sue scoperte rivoluzionarie nel  
attirano presto gli interessi tanto dei servizi 
governativi quanto della criminalità e Tesla 
dovrà compiere una drastica scelta: portare a 
termine la sua ultima, potentissima 
invenzione o fermarsi prima che i risvolti 
militari dei suoi esperimenti creino tensioni 
irreversibili tra le grandi potenze? Quando 
Tesla muore nel 1943 i suoi segreti sembrano 
destinati a morire con lui. Ma il male non 
dimentica e non si ferma. La scomparsa 
dell'inventore getta un velo sulla sua scoperta, 
ma basta sollevarlo per scoprire una terribile 
minaccia... 2023. Le tensioni tra Palestina e 
Israele precipitano e sfociano negli attacchi 
del 7 ottobre. Tra gli ostaggi di Hamas vi è 
anche la famiglia di Roxie Oshman, sorella di 
Toba, collaboratrice di Oswald Breil. Il vero 
bersaglio dell'azione militare è in realtà il 
marito di Roxie, l'ebreo statunitense Richard 
Goldberg, che stava lavorando a un progetto 
segretissimo… Incaricati di far luce sulla  
vicenda, Oswald e Sara Terracini si mettono 
al lavoro per scoprire che cosa nasconda 
Goldberg, dovranno impedire che l'arma più 
pericolosa mai creata finisca nelle mani 
sbagliate... 



 

Capita, nella vita, che l'universo ci appaia 
diviso tra quelli che agiscono e non si fanno 
spaventare dal mondo e quelli come noi, 
abitati da un dolore nascosto sottopelle. Per 
Loris tutto ha avuto inizio nel tempo 
bambino, quando le estati erano piene di 
fascino come l'orto di nonno Tempesta, vicino 
alle rovine dell'antica Galeria. Quando era 
insieme al nonno, il bisogno eccessivo di 
leggere per scacciare le angosce scompariva e 
lui imparava cose meravigliose come 
costruire una voliera e allevare i colombi, 
fedelissimi e iridescenti. Ora Loris ha 
trent'anni, ha fatto della lettura il suo mestiere, 
vive in città e ha una fidanzata di soprannome 
Jo. Ma il lavoro in casa editrice è precario, 
l'ansia di non essere all'altezza dell'età adulta 
lo schiaccia, lo divora. Loris scivola dentro sé 
stesso, prima per difendersi, poi per 
auscultare i messaggi d'allarme che il suo 
corpo gli manda. C'è un male dentro di lui, un 
male capace di portarsi via ogni residuo di 
speranza. E mentre i medici, la fidanzata, i 
genitori appaiono sempre più lontani, a Loris 
rimangono solo due alleati: i social media, 
sollievo e nutrimento per i suoi fantasmi, e 
Catastrofe, la creatura mutaforme, gatta, lupa, 
amica, sposa, che gli sta vicino nei momenti 
più difficili.  

 

Ludovica Baroni era una commessa. Poi un 
matrimonio che sembra quello giusto e la sua 
vita cambia. Quanto e come non l’avrebbe 
mai immaginato. Da un giorno all’altro 
l’uomo che ha sposato, uno dei più importanti 
commercialisti di Lecco, sparisce. Né la 
polizia né lei stessa – che fra lo sconcerto 
generale se ne va in vacanza sulla riviera 
romagnola – paiono molto interessati a 
cercarlo. Strano, perché invece c’è chi è 
disposto a pagare un sacco di soldi pur di 
sapere che fine ha fatto, a ingaggiare una 
società che si occupa di sicurezza e a 
richiedere l’attenzione speciale di 
Gianantonio Farina, che nella ditta i soci 
chiamano il Grigio e i dipendenti il Dottore. 
Lui è il responsabile delle «indagini non 
autorizzate». Tipo questa, così riservata che in 
pochissimi ne conoscono la ragione. Farina fa 
spiare Ludovica, la fa pedinare, intercettare. 
Le assegna anche un nome in codice: Trudy. 
Tutto è sotto controllo. O forse no. 

 



 

A scuola non si fuma, a scuola non si beve 
alcol, a scuola non si alza la voce e non si 
alzano nemmeno le mani, a scuola si insegna 
prima di tutto il rispetto, a scuola non ci sono 
differenze, soprattutto a scuola non si muore. 
Come tutte le intenzioni e i buoni propositi, 
anche quello di tenere la morte lontana dalle 
aule scolastiche fallisce miseramente per 
Margherita Magnani, che insegna Inglese in 
una scuola della periferia romana frequentata 
da studenti della periferia romana con 
famiglie che vivono nella periferia romana, 
abbandonate dalla politica e sostenute, 
quando lo sono, da traffici vari e spesso 
illeciti. Così, quando la mattina successiva al 
consiglio di classe il professor Giuliano 
Colagrossi viene trovato morto e con le mani 
amputate sul pavimento di un’aula, 
Margherita Magnani decide di indagare. Non 
che l’insegnante abbia una particolare 
tensione investigativa; anzi, è di quelle che 
nei film dell’orrore, quando si avverte un 
rumore dalla cantina, per l’ansia si precipitano 
a vedere, e non tornano più. L’unica tensione 
della Magnani è la fede. Ma non è una 
faccenda religiosa, la Magnani crede in alcuni 
esseri umani, e cioè nei suoi studenti e nelle 
sue studentesse… 

 

È il 1486 e Venezia è una città commerciale 
ricca e opulenta. Orsola Rosso è la figlia 
maggiore di una famiglia di soffiatori di vetro 
di Murano, l'isola rinomata per questo 
mestiere. In quanto donna, Orsola non è 
destinata a lavorare il vetro, ma ha le mani per 
farlo, il cuore e un talento speciale. Alla 
morte del padre sarà lei, in segreto, a portare 
avanti il suo lavoro, a sostenere i fratelli e a 
tenere alto il nome della famiglia Rosso. 
Saltando come una pietra attraverso i secoli, 
in una Venezia in cui il tempo si muove 
lentamente come il vetro fuso, seguiamo 
Orsola e la sua famiglia mentre vivono trionfi 
creativi e perdite strazianti: dalla peste che 
devasta la città ai soldati francesi che 
spogliano i suoi palazzi, dal primato di 
Murano nel mondo, al suo declino per colpa 
delle restrizioni per mano degli austriaci, fino 
alla trasformazione di Venezia in una 
popolare meta turistica. In ogni epoca, Orsola 
Rosso farà in modo che il suo lavoro e i suoi 
legami durino nel tempo. Le sue creazioni 
adorneranno il collo di imperatrici e 
cortigiane da Parigi a Vienna, ma riuscirà mai 
a guadagnarsi il rispetto di chi le è più vicino? 

 



 

Ricordare un tempo che è stato e non tornerà 
è un esercizio pericoloso. Cantare la fine di un 
mondo porta con sé il rischio di cedere alla 
nostalgia. Ma non è il rimpianto a guidare il 
racconto di Mauro Corona, bensì il bisogno di 
farsi testimone di un passato che i ricordi 
vanno a stanare di continuo. Come nella sua 
infanzia ertana era il susseguirsi dei mesi e 
delle stagioni a dettare i ritmi della vita, anche 
in questo scritto è il calendario a scandire la 
memoria, in un moto circolare lungo un anno 
che, dalla neve di gennaio, a quel bianco 
ritorna, per iniziare un nuovo ciclo. Nel paese 
ripido la modernità ha ormai eroso tradizioni 
antiche, la fretta si è sostituita al tempo 
manuale, quello in cui si sapeva ascoltare la 
Natura e proteggerne i valori. Tornare indietro 
significa compiere un viaggio in una cultura 
contadina perduta, riscoprendo esistenze 
semplici e creative, innestate su riti ancestrali 
e credenze sospese tra fede e superstizione. 
Sarebbe tuttavia ingiusto cedere alla 
tentazione di idealizzare un'età in cui ogni 
cosa era fatica, sacrificio, in cui tutto si 
consumava sempre uguale, perché dove non 
c'è ricchezza, per campare bisogna fare 
sempre le stesse cose. 

 

 

Hawaii, 2016. Rachel Sherrill, brillante 
biologa in forze ai Giardini Botanici di Hilo, 
sta accompagnando una scolaresca in visita, 
quando uno dei ragazzini le chiede di 
spiegargli uno strano fenomeno: alcuni alberi 
stanno diventando neri e trasudano una 
sostanza che sembra inchiostro, mentre nel 
cielo altrimenti sereno, contro il quale si 
staglia il profilo del vulcano Mauna Loa, 
risuonano tuoni minacciosi. Evacuato il parco, 
dopo un sopralluogo dell’esercito l’incidente 
viene derubricato a incendio, e tutto sembra 
continuare come se nulla fosse…Hawaii, 
2025. Nove anni dopo, mentre il mondo si 
prepara ad affrontare sfide ambientali sempre 
più pressanti, il Mauna Loa cova una furia 
sempre più intensa. John MacGregor, 
appassionato surfista nonché esperto 
vulcanologo e capo dell’Hawaiian Volcano 
Observatory, sa che un’eruzione catastrofica 
del Mauna Loa è inevitabile. Ma c’è di più. 
Nel cuore del vulcano si cela un segreto 
oscuro, un’eredità del passato che potrebbe 
essere la rovina dell’intero pianeta… 

 

 

 



 

Rosamund Fischer ha ottant'anni e vive ad 
Arlington, in Virginia. Un giorno squilla il 
telefono e la voce di un uomo pronuncia il suo 
vero nome, Inge Brigitte. La donna si trova 
catapultata nel 1940: in Europa infuria la 
guerra, e Inge Brigitte e i suoi fratelli 
trascorrono un'infanzia idilliaca. Ma è 
davvero così perfetta? I bambini non sanno di 
vivere accanto a un campo di 
concentramento; non sanno che le 
domestiche, il giardiniere, le sarte, il barbiere 
sono tutti prigionieri; non sanno che il padre, 
Rudolf Höss, è in realtà il comandante di 
Auschwitz. All'età di diciassette anni, Inge 
Brigitte decide di scappare dal suo nome e 
dalle macerie della Germania postbellica; 
assume una nuova identità, quella di 
Rosamund Fischer, e si trasferisce a Madrid, 
dove diventa indossatrice per Cristóbal 
Balenciaga, il più grande couturier del 
mondo. Frequentando l'alta società, incontra 
l'uomo che sposerà e con cui si stabilirà negli 
Stati Uniti. Dopo tanti anni trascorsi a crearsi 
una vita diversa, lontana dai riflettori della 
storia, il passato bussa improvvisamente alla 
sua porta e lei decide di svelare, per la prima 
volta, la sua verità. Chi è nel profondo quella 
donna, è Rosamund o è ancora la piccola Inge 
Brigitte? 

 

L’8 novembre 1519 avvenne l’incontro 
fatidico tra il conquistador Hernán Cortés e 
l’imperatore del Messico Moctezuma: fu il 
contatto tra due mondi incomprensibili fra 
loro, due visioni dell’esistente inconciliabili, 
due imperi che stavano entrando in collisione 
senza avere coscienza della portata di tale 
evento. Álvaro Enrigue narra un’avvincente 
versione di cosa accadde, in sapiente 
equilibrio tra ricostruzione storica e leggende 
tramandate, sfidando i limiti del romanzo 
storico e avvalendosi di una approfondita 
conoscenza delle sottigliezze linguistiche – 
prendendosi la libertà di stravolgerle usando 
termini e modi di dire in gergo messicano 
odierno – per rendere appieno la portata di 
quell’incontro che cambiò la storia del 
mondo. Da lì iniziò la conquista del 
continente americano, l’ascesa della Spagna 
come nazione più ricca d’Europa, e la fine di 
“un sogno”, quello dei popoli nativi che 
accolsero gli sterminatori come ospiti stranieri 
da ossequiare, sebbene per molti di loro la 
realtà fosse spesso un incubo sanguinario. Il 
tutto concepito dall’inventiva dell’autore che 
immagina come sarebbe andata se… 

 



 

Cinque storie ispirate a vicende realmente 
accadute. Anna Oliverio Ferraris racconta, 
con la passione della narratrice e l’esperienza 
della psicoterapeuta, quel legame tra madre e 
figlia unico, speciale, irripetibile. A dispetto 
di tutti i paradigmi, le tradizioni e gli 
stereotipi, questi due universi femminili 
compongono un quadro più che mai 
variopinto di sentimenti profondi e radicati, 
tra affinità, rispecchiamenti, dipendenze, 
contrasti e riconciliazioni. Anche quando il 
filo sembra spezzato, non lo è quasi mai in 
modo definitivo: rimane nel ricordo e 
nell’immaginario. Da queste pagine profonde 
emergono i chiaroscuri del rapporto madre-
figlia e le dinamiche emotive di una relazione 
che l’età e i ruoli sociali rendono a volte 
asimmetrica, ma il cui equilibrio si fonda 
sempre sugli strati più profondi dell’Io. 

 

 

 

Tilly Delaney aveva cinque anni quando è 
scomparsa sulla spiaggia; due anni dopo la 
polizia di Los Angeles brancola ancora nel 
buio. Ryan ed Elsie, i genitori, irrompono nel 
Centro di medicina legale e prendono tre 
persone in ostaggio. Finché la bimba non 
verrà ritrovata, distruggeranno ogni due ore 
uno degli insostituibili kit di DNA custoditi 
nel centro. Eliminando prove decisive. 
Charlie Hoskins, detective che ha agito per 
anni sotto copertura in una banda di biker 
criminali, ha più di un motivo per evitare che 
quelle prove vengano distrutte. E si tuffa a 
capofitto nel caso assieme a Lynette Lamb, 
radiata dalla polizia al primo giorno di lavoro, 
ma piena di coraggio e capace di intuizioni da 
veterana. 

 

 

 

 

 

 



 

Ci sono momenti, nella vita, che somigliano a 
una palude: andare avanti sembra impossibile, 
possiamo solo lasciarci affondare. Succede a 
Chiara, quando si ritrova madre quasi per 
caso e si trasferisce con la figlia in un 
quartiere di famiglie normali, fedeli a regole 
che lei ha sempre rifiutato. Abituata a vivere 
come un’eterna adolescente e affamata di 
emozioni, non sopporta quella quiete fittizia e 
presto non riesce più a lavorare, ad amare, a 
confidare nel futuro. Ma il casuale incontro 
con un amico che non vedeva dai tempi del 
liceo le fa venire un’idea: ricontattare le 
persone che mitizzava quando adolescente lo 
era davvero. Per chiedere: e tu? La sopporti, 
la palude? Sei riuscito a crescere, senza 
rinunciare a chi sei? Mi spieghi come si fa? 
Così va a trovare la più desiderata della 
scuola, il rappresentante d’istituto 
rivoluzionario, il bravo ragazzo che forse 
avrebbe potuto salvarla da sé stessa, il 
tormentato che a sé stessa la condannava… E 
a ogni incontro la tensione sale, perché 
passato e presente si mescolano, fino a 
costringerla a un faccia a faccia con la 
tremenda verità che si ostinava a evitare.  

 

 

L’andare a piedi, da casa a scuola, di un 
bambino alle medie, dove un tuo compagno, 
quello che portava la giacca color senape e di 
cui ricordi a stento il sorriso, muore 
all’improvviso e non vedrà nulla di tutto 
quanto è venuto dopo: la televisione, la città 
che cambia, la musica che farà venire voglia a 
tutti di ballare. L’andare, in un giornale di 
provincia, di un giovane montanaro in cerca 
di lavoro, con una fame nera e un cinico 
capocronaca che ti scoraggia. L’andare 
notturno, alla stazione, di un redattore e di un 
pittore in cerca di una generosa prostituta da 
assoldare per sfidarsi in una gara di 
resistenza, che però è un cattivo scherzo che ti 
porti impresso nella mente. L’andare, in tutte 
le balere, di un orchestrale a suonare fino 
all’alba, con un giornalista che ti tempesta di 
domande e vuole episodi piccanti da te che, 
ora, fai altro. L’andare in gita, alla domenica, 
di te giovane sottotenente in pausa dalle 
manovre di due capitani che simulano un 
rifugio antiatomico, senza accorgerti di un 
grande disastro che poteva cambiare un 
destino, anzi due… 

 

 



 

Quando un certo giorno di giugno del 1914 
giunge a Sarajevo l’arciduca Francesco 
Ferdinando, Rafael Pinto è intento a 
frantumare erbe e a preparare medicinali nella 
farmacia ereditata dal suo stimato padre. Non 
esattamente la vita che si era immaginato 
durante i giorni pieni di poesia e di illusioni 
trascorsi da studente nella Vienna libertina, 
ma in fondo nulla che un goccio di laudano e 
oziose fantasie sui passanti non possano 
mettere in prospettiva. E invece il mondo 
esplode. Nelle trincee in Galizia le fantasie 
adolescenziali di Pinto si scontrano presto con 
la dura realtà della violenza bellica, dove 
l’eroismo conduce rapidamente alla morte: la 
guerra divora tutto ciò che ha conosciuto in 
passato, e Pinto riesce a sopravvivere solo 
grazie alle attenzioni del commilitone Osman, 
suo protettore ed amante, uomo d’azione e 
narratore carismatico. Insieme, Pinto e Osman 
fuggiranno dall’orrore delle trincee, 
scampando così a una morte quasi certa: 
incontreranno spie e bolscevichi, avventurieri 
e trafficanti, scavalcando montagne e 
attraversando i deserti, di mondo in mondo, 
arrivando fino a Shanghai, e tutto questo 
solamente grazie all’amore di Pinto per 
Osman (oltre che all’uso occasionale di 
oppiacei…). 

 

Chicago 1993. Elizabeth e Jack sono arrivati 
nella grande metropoli a vent’anni, due 
origini molto diverse, ma lo stesso obiettivo 
di costruirsi una vita. La città è effervescente, 
tante sono le spinte verso una nuova scena 
culturale. I due ragazzi vivono in due piccoli 
appartamenti in un quartiere bohémien, 
infondendo linfa giovane a una vecchia area 
industriale. Fin qui, non si conoscono. Ma le 
loro finestre affacciano sullo stesso vicolo e la 
sera, quando le luci si accendono, si 
accendono anche le loro vite intime: lei 
sfoglia pesanti manuali alla luce di una 
candela, accanto un bicchiere di vino, lui 
mescola colori e solventi, ispeziona negativi. 
Elizabeth studia psicologia, Jack è fotografo. 
È inverno e si osservano. Una sera, a un 
concerto, Jack si fa coraggio e avvicina 
Elizabeth invitandola a bere qualcosa. Il 
periodo dell’università vissuto insieme è 
esaltante, ma a distanza di vent’anni, dopo il 
matrimonio, dopo un figlio, cosa resta? Oggi, 
i risparmi investiti nell’appartamento 
all’ultimo piano di un ex cantiere navale e i 
progetti di ristrutturazione rivelano i 
cedimenti dei loro sogni. Elizabeth, ad 
esempio, vorrebbe due camere da letto e due 
ingressi separati, mentre Jack non ne capisce 
il senso. Ecco il benessere ottenuto. 



 

La violenta bufera di neve che si è abbattuta 
sull’Islanda orientale, isolando 
completamente le poche case dell’interno, 
avrebbe dovuto tenere chiusi in casa anche i 
più audaci. Eppure, qualcuno ha deciso di 
sfidare il vento e il gelo e di avventurarsi in 
una delle zone più remote del paese. Un posto 
non adatto agli esseri umani; non in quel 
periodo dell’anno. In una fattoria dove manca 
la corrente e la linea telefonica è interrotta, 
Einar ed Erla si preparano al loro Natale 
solitario, quando un rumore inaspettato li fa 
sussultare. Qualcuno sta bussando alla porta. 
Una visita inattesa. Einar apre, e l’ospite 
sconosciuto entra. Chi è l’uomo che dice di 
essersi perso in una giornata come quella? 
Cosa sta cercando realmente? Forse è un 
bugiardo. O addirittura un assassino? Una 
cosa è certa: in quella casa, esclusa dal resto 
del mondo, avvolta dal buio, dal freddo, dal 
sibilo del vento, non tutti sopravviveranno 
alla notte. In seguito al ritrovamento dei corpi, 
le indagini sono affidate a Hulda 
Hermannsdóttir, ispettore della polizia di 
Reykjavík, rientrata in servizio dopo che la 
sua vita è stata sconvolta da drammatiche 
vicende familiari. Ma liberarsi dei propri 
fantasmi è molto difficile… 

 

Tra gli agenti speciali dell'FBI, Dwight 
Faraday è il migliore: anticonformista, dal 
fascino ribelle, detiene il record imbattuto di 
indagini risolte sotto copertura. È anche un 
cuoco provetto, dunque è l'ideale per 
infiltrarsi nella brigata del ristorante italiano 
che appartiene alla famiglia Villa, sospettata 
di avere legami con la malavita di New York. 
Dwight, però, non ha fatto i conti con Julia 
Villa, la figlia del proprietario: ragazza tosta e 
determinata a guidare gli “affari” di famiglia, 
lo detesta sin dal loro primo, tempestoso 
incontro ed è intenzionata a fargli capire chi 
comanda. Con la missione a rischio, Dwight è 
costretto a cambiare piano: conquistare Julia 
per raccogliere le informazioni di cui ha 
bisogno. Tra schermaglie affilate, sfide a 
colpi di fuori menù e provocazioni al 
peperoncino, Dwight è pronto a scovare la 
ricetta giusta per arrivare al cuore di Julia, che 
sembra ostinatamente immune al suo fascino. 
Ma se alla fine fosse proprio l'inafferrabile 
agente Faraday a farsi prendere per la gola? In 
cucina non ha mai fatto così caldo... 

 

 



 

Rosie studia all’Università di Oxford e una 
volta al mese va a Londra a trovare la madre, 
una donna cupa, che si rifiuta di parlare del 
passato. Alla sua morte, Rosie si ritrova in 
possesso di una collezione di bambole e di un 
vecchio quaderno di fiabe scritte in un 
alfabeto di cui ha solo un vago ricordo; storie 
che l’accompagnano nella Russia del 1915, in 
un tempo lontano in cui già si respira il vento 
della rivoluzione. Un mondo avventuroso e 
romantico, colmo di violenza e tradimenti, 
che custodisce un grande amore tra una 
nobildonna e un bolscevico. Rosie decide di 
accettare un lavoro di ricerca proprio a 
Mosca, dove intende scavare nei segreti della 
sua famiglia per scoprire cosa è realmente 
accaduto prima che lasciasse la Russia. 
Armata del quaderno come di una bussola 
ritroverà il filo di una matassa complessa e 
letteralmente costellata di colpi di scena. 
Quando ogni mistero sarà svelato e le 
memorie che si volevano seppellire verranno 
alla luce, allora la vita potrà riprendere il suo 
corso, con la consapevolezza che il nostro 
innato desiderio di appartenenza, se può 
condurre a verità dolorose, può anche aiutarci 
a perdonare. In fondo, se una storia è bella, se 
è capace di coinvolgere ed emozionare, noi 
vogliamo crederci. 

 

A Fumana la nebbia piace così tanto che a 
volte, quando si immerge in quel bianco 
opalescente, sembra ci sia qualcuno, o 
qualcosa, ad aspettarla. Le piace pure pescare 
con il nonno, la notte, sul sandolo, una 
lanterna a illuminare il buio della palude. E 
poi, da un certo punto in avanti, inizia a 
piacerle anche Luca: dopo aver fatto il bagno 
con lui alla pozza delle monache, torna a casa 
senza sapere bene che cosa le si agita dentro, 
e perché. La notte in cui è nata, la gente di 
Voltascirocco se la ricorda ancora, sembrava 
che l’Adige volesse portarsi via tutto il 
Veneto. Se sopravvivi a un disastro come 
quello, con tua madre che muore di parto e 
tuo padre che forse è fuggito verso la Merica 
a cercare fortuna, è perché la vita ti ha 
destinato a qualcosa. I primi anni col nonno 
Petrolio, nella quiete immobile dei margini 
del paese, tra i canali pieni di rane, anguille e 
tinche, Fumana li passa a esplorare tutto ciò 
che può e a far finta di non sentire i giudizi 
degli altri. Ma poi l’infanzia finisce, e persino 
il burbero Petrolio capisce che deve fare 
qualcosa, che sua nipote sta diventando una 
ragazza: l’incontro con Lena, che con certe 
sue parole, con certi suoi segni, con certe sue 
erbe guarisce la gente, sarà la svolta… 



 

Non appena ha aperto gli occhi dopo 
l’operazione che le ha estratto dalla spina 
dorsale il frammento di una bomba, Madame 
le commissaire ha avuto la certezza che da 
quel momento in poi tutto sarebbe andato 
bene. Il dottor Lambart gliel’aveva detto che  
una volta conclusa la riabilitazione avrebbero 
anche potuto ballare insieme e ora, dopo 
cinque settimane di stampelle, Isabelle 
Bonnet è più in forma che mai, per distrarsi, 
risolve cold case di centotrent’anni prima. La 
sua vita privata, invece, non è altrettanto 
placida: Isabelle ha rotto definitivamente con 
il suo antico amante, il sindaco di Fragolin 
Thierry Blès. Questo non significa che sia 
rimasta sola: a farle la corte rispunta, fra uno 
yacht e una Bentley, un’asta da Sotheby’s e 
una mostra esclusiva, l’eccentrico 
collezionista d’arte miliardario Rouven 
Mardrinac. Tutto bene, dunque, o così 
sembra, perché su Fragolin la tragedia è 
sempre in agguato. Solo qualche giorno dopo 
il ritorno a casa di Isabelle, infatti, Thierry 
Blès viene ritrovato cadavere al porto di un 
piccolo villaggio di pescatori, Sanary-sur-
Mer. E neppure in circostanze pacifiche: è 
stato brutalmente assassinato… 

 

 

Venezia, 1934. Mussolini e Hitler si 
incontrano per la prima volta in una piazza 
San Marco gremita. Tra la folla, anche l'ex 
commissario di polizia Siegfried Sauer e il 
suo compare Mutti, in loco per unirsi alla 
resistenza antifascista. La speranza è di creare 
un incidente che sventi il pericolo di 
un'alleanza tra Italia e Germania. Sauer e 
Mutti incappano però in un mistero di ben 
altra portata: nella notte, in gran segreto, 
Mussolini si inoltra in motoscafo nella laguna. 
I due riescono a seguirlo fino al largo di San 
Clemente, dove lo vedono attraccare a un 
pontile buio e poi entrare nell'edificio 
principale dell'isola. Un'ora più tardi, il Duce  
riattraversa la laguna per rientrare ai suoi 
alloggi. Sauer e Mutti decidono di indagare e 
scoprono che sull'isola c'è un manicomio 
femminile, e che lì è ospitata una paziente di 
nome Ida Dalser. La sua storia ha 
dell'incredibile: la donna, infatti, sostiene di 
essere la prima e unica legittima moglie di 
Benito Mussolini... Chi è veramente Ida 
Dalser? Una folle? Una bugiarda? O una 
vittima in possesso di informazioni che 
metterebbero a rischio il Regime? Sauer e 
Mutti si renderanno ben presto conto che 
dietro Ida Dalser e le sue accuse inaudite c'è 
molto, molto di più. C'è l'inimmaginabile. 



 

Isako ha un piano audace, meticoloso: 
sbarazzarsi nel giro di tre anni dell’anziano 
marito, Nobuhiro, che con le sue invenzioni 
ha fatto la fortuna della S. Optics, e 
impadronirsi di tutto ciò che possiede. Certo, 
può contare sul fatto che Nobuhiro è fragile di 
cuore, ma deve prima estorcergli un 
testamento che escluda le due figlie che lui ha 
avuto da un precedente matrimonio. Sesso e 
denaro: nient’altro conta per Isako. Seducente 
com’è, del resto, non ha problemi a 
manipolare gli uomini: dal marito, che la ama 
con senile devozione, al giovane che si porta a 
letto, il fascinoso Kanji, all’ex amante 
Shiotsuki – nipote di un alto papavero del 
Partito conservatore –, di cui sfrutta le 
influenti relazioni. Per Isako, in fondo, non 
sono che strumenti, sacrificabili. Difatti, 
quando Kanji viene accusato di aver picchiato 
a morte la donna con la quale viveva, pur di 
non essere coinvolta non esita a chiedere 
all’avvocato difensore – che lei stessa ha 
ingaggiato con l’aiuto di Shiotsuki – di farlo 
condannare. Anche l’avvocato, Saeki, non 
saprà d’altro canto resisterle a lungo. C’è però 
un nemico invisibile che nessuno può 
sgominare, il solo in grado di sventare le più 
gelide macchinazioni: il caso, di cui il finale 
svelerà la sbalorditiva incarnazione. 

 

Alla fine del xix secolo, convivono due mondi 
opposti. Da un lato, l’opulenza e lo splendore. 
Dall’altro, i peggiori vizi dell’uomo: alcol, 
denaro e sesso. È su questo confine, nel cuore 
del famigerato Triangolo Nero, che una ricca 
famiglia cerca di affermarsi pretendendo di 
liberare la città dalla corruzione. Gli 
Stallworth, guidati con pugno di ferro dal loro 
patriarca, l’influente e implacabile giudice 
James Stallworth, coadiuvato dal figlio 
Edward, predicatore dai sermoni incendiari, e 
dal genero Duncan Phair, giovane avvocato 
dalla carriera promettente, hanno un piano 
impeccabile: estirpare il male annientando 
una famiglia di corrotti e criminali: gli 
Shanks. 

 

 

 

 

 

 

 



 

Diciassette anni lui, sedici lei. Si sono 
conosciuti in occasione di un concorso 
letterario aperto alle scuole della 
circoscrizione. Lui ha sfidato la timidezza e le 
ha lasciato il suo indirizzo, proponendole di 
scambiarsi delle lettere. Non sopportava 
l’idea di non vederla più. Vivono in città 
diverse e non hanno un posto per sé: ai loro 
sporadici incontri fa da sfondo il paesaggio 
urbano, passeggiano in riva al mare o lungo il 
fiume, sospinti dalla promessa del futuro. È 
l’incanto del primo amore. Durante le 
interminabili chiacchierate, lei comincia a 
raccontargli di una città circondata da mura 
altissime, con un bel fiume, una torre di 
guardia, un orologio senza lancette che 
sovrasta la piazza principale, invisibili uccelli 
notturni. In realtà la vera lei è lì che vive, gli 
confida. Quella davanti a lui è soltanto 
un’immagine sbiadita, un’ombra, che ha preso 
il suo posto. Nella città dalle alte mura lei 
lavora in biblioteca: aiuta il Lettore dei sogni. 
Sarà lui a ricoprire quel ruolo, gli dice, perché 
possiede i rari requisiti richiesti per la 
misteriosa funzione. Nei mesi in cui si 
frequentano, lui annota ogni dettaglio di quel 
luogo segreto che conoscono solo loro, e che 
vanno costruendo insieme. Poi, 
all’improvviso, la ragazza scompare… 

 

Questa è una storia di guerra, dichiara subito 
l’autore di queste pagine, che contengono il 
racconto di alcune vite: la sua e quella della 
sua famiglia. Non solo autobiografia; non solo 
memoir; non solo acuminato ritratto del 
Grande Paese che li ha accolti nel 1975, in 
fuga dal Vietnam. Loro, che non sono esuli, 
espatriati, migranti né immigrati, ma rifugiati. 
Del resto, è con l’arrivo in America, dove lo 
separano da papà mamma fratello anche se ha 
soltanto quattro anni, che comincia la 
memoria di Viet Thanh Nguyen, e allora 
sappiamo che leggeremo una storia di dolore, 
perché ciò che non smette di far male rimane 
per sempre fissato. Tuttavia è molto più anche 
di questo, dal momento che, come scrive 
l’autore del Simpatizzante con la sua affilata 
autoironia, lui ha abbastanza cicatrici da 
essere un bravo scrittore ma non tante da 
essere totalmente fottuto. Ed è il bravo 
scrittore a ripercorrere l’infanzia riunito alla 
famiglia e poi l’adolescenza a San José, 
California, facile come non è mai stata per i 
suoi, reduci di una guerra infinita, consumati 
dal lavoro. La biografia procede aprendo di 
continuo squarci lirici, storie più grandi, storie 
politiche, di diaspora, di colonizzazione, di 
razzismo, ma anche di ordinaria violenza… 



 

Tra i due rami della stirpe dei Falck non corre 
buon sangue. Un rapporto al veleno che è 
destinato a inasprirsi con la morte 
dell’anziana matriarca. Quando Vera, un 
tempo famosa scrittrice, muore in mare, porta 
infatti con sé due grandi misteri: quello del 
suo testamento, che risulta introvabile, e 
quello di un vecchio manoscritto mai dato alle 
stampe a cui aveva lavorato in silenzio tanti 
anni prima. Si dice che in quelle pagine 
raccontasse del naufragio in cui, durante la 
Seconda guerra mondiale, aveva perso la vita 
il marito, ma nessuno ha mai potuto leggerle. 
La nipote Sasha si mette sulle tracce di 
entrambi, accompagnata nelle ricerche dal 
giornalista John Berg, un uomo affascinante 
dal passato poco chiaro, che sembra nutrire 
verso i Falck un interesse non solo 
professionale. Nonostante il padre cerchi di 
dissuaderla, Sasha è decisa a rivelare segreti 
che potrebbero scuotere dalle fondamenta il 
potere costruito dalla dinastia in oltre mezzo 
secolo… 

 

 

 

 

Londra, maggio 2021. Campbell Flynn, 
storico dell'arte e intellettuale, figlio della 
working class scozzese, è all'apice del 
successo, ha una moglie amata e due figli che 
navigano il mondo della moda e il jet set. È 
un uomo che a cinquant'anni ha tutto: la fama 
e un disperato bisogno di soldi, una bella 
dimora e una pugnace, infestante inquilina del 
piano di sotto. La soluzione al problema 
denaro è “Perché gli uomini piangono in 
macchina”, il libro di self-help che Campbell 
pubblica col nome di un giovane attore di 
successo chiamato a interpretarlo secondo un 
patto pericoloso. Ma all'improvviso tutto 
crolla attorno a lui: il suo migliore amico dai 
tempi di Cambridge è un industriale che ha 
costruito sul lavoro illegale un impero ora 
smascherato da un'inchiesta; suo cognato è un 
nobile reazionario impegnato a mantenere il 
decoro delle sue immense proprietà anche 
accettando denaro sporco da un oligarca 
russo; Milo Mangasha, il suo allievo più 
brillante, lo usa a sua insaputa per condurre la 
propria spiazzante guerriglia ai danni del 
vecchio mondo. E tutto questo accade nel 
raggio di Caledonian Road, che come molte 
vie di Londra, ha due facce e tiene insieme 
due mondi diversissimi, confinanti quasi per 
caso, destinati allo scontro. 



 

Agrigento, 1960. Carlotta ha trentasei anni ed 
è convinta che nessuna persona amata possa 
rimanerle vicino: suo padre è morto la notte in 
cui lei nasceva, la sua adorata bambinaia se 
n'è andata quando lei era piccola e sua madre 
è sempre stata simile a un'algida istitutrice. 
Cresciuta durante il Ventennio e la guerra in 
una Sicilia dove da sempre tutto cambia per 
rimanere immutato, Carlotta ha imparato che 
il solo modo per non soffrire è annoiarsi con 
pazienza. Così, dopo gli studi di legge, 
anziché lottare per diventare avvocato si è 
rinchiusa a lavorare all'Archivio notarile. Ma 
il destino ci insegue anche se noi ci 
nascondiamo: è proprio uno dei polverosi 
documenti dell'Archivio a rivelarle la terribile 
accusa rivolta da sua nonna paterna a sua 
madre, di non averla partorita ma comprata. 
Carlotta comincia un'indagine che la porterà a 
scoprire le radici della rabbia e della sete che 
per tanti anni ha cercato di mettere a tacere.  

 

 

 

 

 

Alla fine dell’800 l’Italia è da poco un unico 
stato, ma nelle campagne non è cambiato 
nulla o quasi: i butteri della Maremma, i 
mandriani a cavallo, badano come sempre al 
bestiame e si guardano dai briganti che 
infestano la zona. Penna, un buttero capace e 
taciturno, insieme a suo figlio Donato ha 
appena fatto arrestare Occhionero, uno dei 
fuorilegge più spietati. Nel frattempo, la 
giovanissima Gilda, figlia di un carbonaio, 
medita vendetta contro i complici di 
Occhionero, colpevoli di averle usato 
violenza; quando il brigante prepara la fuga 
dalla caserma, presidiata dal vanesio Orsolini, 
arriva in Italia il Wild West Show, il 
grandioso spettacolo di Buffalo Bill, che 
insieme a pistoleri e capi indiani gira il 
mondo in cerca di guadagni e di fama. E 
mentre lo Show si sposta a Firenze, un furto 
di cavalli intreccia le vite dei protagonisti, 
innescando la catena di eventi che condurrà 
fino al drammatico scontro finale. "Selvaggio 
Ovest" è allo stesso tempo un romanzo 
d’avventura, un romanzo corale, un arazzo 
dove le piccole vite spiccano vivide e 
indimenticabili sul grande intreccio della 
Storia. 

 



 

Un dettaglio. È sempre un dettaglio a fare la 
differenza. Capita a Cristina Mandas di 
dimenticare il compleanno del marito. Che 
vuoi che sia. Invece, la svista è il primo 
scricchiolio di una vita che sta per andare in 
frantumi. Perché a quarant’anni Cristina non è 
la maestra, la moglie, la madre, stimata e ben 
voluta dalla comunità di quel paesino sardo in 
cui si è trasferita tempo prima. Dietro la 
cortina di un’esistenza comune, custodisce un 
segreto che deve rimanere sepolto nelle 
profondità di un pozzo. E così è stato, almeno 
fino a un particolare colto di sfuggita, fino a 
quella dimenticanza. Qualcuno, però, si è 
accorto che Cristina non è più la stessa, che è 
sul punto di cedere. Qualcuno rimasto 
nell’ombra a spiarla per anni… 

 

 

 

 

 

 

 

Da umile studentessa a top model nel giro di 
qualche mese. È quello che succede alla 
giovane Leah Thompson, diciassette anni, 
quando viene notata da una delle più 
importanti agenzie di modelle inglesi e dal 
piccolo villaggio nella brughiera in cui vive si 
trova catapultata sulle passerelle di Milano e 
New York. I suoi lunghi capelli castani e lo 
sguardo luminoso catturano chiunque la 
incontri. La sua gentilezza e riservatezza li 
fanno innamorare. Ma il suo cuore batte solo 
per Brett, il suo primo amore, che l'ha 
profondamente ferita e che non vede più da 
tempo. La nostalgia di casa è tanta e le insidie 
del mondo della moda non le rendono facile il 
distacco, tra rivalità inaspettate e amicizie per 
niente disinteressate. E mentre il fato tesse i 
suoi fili, intrecciando la sua storia con quella 
di due ragazzini polacchi fuggiti da Treblinka 
e in cerca di vendetta, Leah dovrà fare i conti 
con una profezia che incombe su di lei… stai 
attenta, la bellezza potrebbe non essere una 
benedizione. Non puoi cambiare il destino… 
Finalmente pubblicata in Italia una delle 
opere giovanili di Lucinda Riley, riveduta e 
attualizzata dal lavoro editoriale del figlio e 
co-autore di Atlas, Harry Whittaker. 

 



 

Una sedicenne corre a piedi nudi per la strada. 
È notte, indossa solo una sottoveste, e corre 
disperata per la città deserta. È delusa, piena 
di rabbia, perché ha scoperto di essere stata 
tradita, e da qualcuno che mai avrebbe 
creduto potesse ingannarla. Si apre come uno 
squarcio, questo romanzo terso e furioso. 
Siamo a Monza, nell’aprile del 1940. Da 
quattro anni Francesca non sa più nulla di 
Maddalena. La sua amica è stata rinchiusa in 
manicomio, e mai ha risposto alle lettere che 
lei le ha spedito. Francesca crede sia per 
risentimento nei suoi confronti. In fondo, è 
sempre toccato a Maddalena il ruolo della 
reietta, della Malnata. Ma adesso ha subito 
uno scossone anche la vita di Francesca, che è 
fuggita di casa ed è andata a vivere da Noè 
Tresoldi, destando scandalo. Sua madre la 
accusa di essere una degenerata, una 
Malacarne. Poi, finalmente, Maddalena torna. 
È piccola e magra, come non fosse mai 
cresciuta, e si finge l’adolescente coraggiosa 
di sempre; ma Francesca lo vede, che è 
diversa. Che cosa è successo in manicomio? 
Intanto, l’Italia entra in guerra. Tra la fame e 
la paura delle bombe, ogni giorno diventa più 
difficile. E arriva il momento di scegliere da 
che parte stare. 

 

Donatella Berzaghi ha ventotto anni e un 
corpo avvenente, ma dalla nascita è costretta 
nella mente di una bambina. Soffre anche di 
una forma di ninfomania, che la porta a 
concedersi con facilità a qualunque uomo la 
corteggi, obbligando il padre Amanzio, 
vedovo ed ex camionista, a tenerla chiusa in 
casa. L'uomo, che non vorrebbe mai lasciarla 
sola, è riuscito a ottenere dal suo datore di 
lavoro il permesso di andare a controllarla un 
paio di volte al giorno. Nonostante le 
attenzioni del padre, Donatella 
improvvisamente scompare. Duca Lamberti, 
un ex medico diventato poliziotto, dovrà così 
immergersi in una Milano noir e spietata, 
dove sfruttatori e vittime vivono fianco a 
fianco, in stanze d'albergo che hanno le porte 
sempre aperte per il prossimo cliente. A Duca 
la storia di Amanzio e Donatella, simile a 
molte altre che ha incontrato, sembra più una 
questione di troppo amore che di peccati da 
scontare. Per questo, non potrà restare senza 
conseguenze.  

 

 

 



 

In un tempo remoto e in luoghi in cui ormai è 
quasi impossibile scorgere traccia delle più 
antiche civiltà, prende forma l’ultimo lavoro 
di Elif Shafak, che con il piglio della 
cantastorie ci conduce, di sponda in sponda, 
dal Medioriente al cuore dell’Occidente, dove 
nella Londra di metà Ottocento, sulle rive del 
Tamigi, nasce Arthur; ragazzo poverissimo e 
dalla mente luminosa, verrà sedotto dalle 
letture sulle spedizioni archeologiche 
condotte a Ninive, dove decide che si compirà 
il suo destino. Tra le insenature di questo libro 
che si dipana al modo di un fiume troviamo 
anche Zaleekhah, donna del XXI secolo, 
studiosa di idrogeologia, reclusa nella sua 
casa-chiatta sul Tamigi e in cerca di una 
nuova via. E poi ancora una bambina turca di 
etnia yazida, che dopo il battesimo nel Tigri è 
rapita dall’Isis per essere venduta come 
schiava. Ed è quella goccia iniziale appena 
formata, che non ha ancora toccato terra e che 
continuerà a trasformarsi, senza mai smettere 
di compiere il suo cammino, a unire 
inesorabilmente i protagonisti di questa storia. 
L’acqua che unisce i popoli e il mondo, 
portatrice di vita e di distruzione, l’acqua che 
non c’è più e quella che intirizzisce, grigia e 
fredda. 

 

Tanner Hughes è stato cresciuto dai nonni ed 
è diventato un ranger dell'esercito. Ha 
trascorso tutta la vita all'estero, sempre pronto 
a partire per la prossima avventura, un po' 
meno a mettere radici e sistemarsi. Tutto 
cambia quando la nonna, prima di morire, gli 
rivela il nome del padre che non ha mai 
conosciuto e dove trovarlo. E così Tanner 
parte per Asheboro, in North Carolina. È in 
città da meno di ventiquattr'ore quando 
incontra Kaitlyn Cooper, dottoressa e mamma 
single, e tra loro scatta subito una connessione 
inaspettata, entrambi così misteriosi e 
affascinanti l'uno agli occhi dell'altra. Il loro 
destino si intreccerà presto con quello di 
Jasper, ottantenne perseguitato da un tragico 
incidente avvenuto decenni prima, che vive da 
solo, con il vecchio cane Arlo. È determinato 
a salvare dai bracconieri un cervo bianco 
avvistato nella foresta, una creatura 
leggendaria che ha ispirato suo padre e suo 
nonno. Nessuno dei tre si aspetta certo un 
miracolo... ma potrebbe essere proprio questo 
che cambierà la loro vita per sempre. 

 

 



 

La neve è macchiata di sangue, attorno alla 
torre del castello di Kransberg. A pochi metri 
di distanza, il Führer è asserragliato in un 
bunker, preda di deliri e paure dopo l'attentato 
del luglio 1944. Ma Johann Maria Adami non 
ha tempo di pensare al poco spazio che lo 
separa dal dittatore, ultimo responsabile del 
suo internamento a Dachau. Il professor 
Adami ha un incarico: scoprire la verità che si 
cela dietro la morte sospetta di un soldato 
nazista. Suicidio? O un complotto alle spalle 
di Hitler? Veil Seidel, l'ufficiale delle SS che 
lo ha prelevato d'imperio dal campo di 
concentramento, è un suo ex allievo e 
costringe Johann a una sfida contro il tempo: 
deve ricorrere a tutto il suo acume per 
sciogliere l'enigma, non solo nella speranza di 
salvare se stesso, ma per tenere al sicuro chi 
più ama. La neve è macchiata di sangue, 
attorno alle mura della Risiera di Trieste. Non 
è la prima volta che succede, e Ada teme, 
anzi, sa che non sarà l'ultima. Ma individuare 
l'assassino è un'impresa impossibile quando la 
città stessa è invasa di assassini, che hanno 
riempito l'aria di cenere e di terrore. Nel 
seguire le tracce del colpevole, Ada è più che 
mai sola: non ha più suo padre, catturato dai 
nazisti perché dissidente e portato chissà 
dove… 

 

Aveva quattordici anni Smita quando con la 
sua famiglia ha dovuto lasciare l’India in 
circostanze drammatiche. Una volta al sicuro 
in America, ha scacciato dal cuore la 
nostalgia per i crepuscoli aranciati e il 
profumo inebriante dei cibi che il padre le 
comprava dai venditori ambulanti e giurato a 
se stessa che mai più sarebbe tornata in quei 
luoghi che l’avevano così profondamente 
ferita. Ma anni dopo si ritrova a dover 
accettare con riluttanza l’incarico di coprire 
una storia di cronaca a Mumbai, per il suo 
giornale. Seguendo il caso di Meena – una 
giovane donna sfigurata brutalmente dai suoi 
fratelli e dai membri del suo villaggio per 
aver sposato un uomo di un’altra religione – 
Smita si ritrova di nuovo faccia a faccia con 
una società che appena fuori dallo skyline 
luccicante delle metropoli le pare 
cristallizzata in un eterno Medioevo, in cui le 
tradizioni hanno più valore del cuore del 
singolo, e con una storia che minaccia di 
portare alla luce tutti i dolorosi segreti del suo 
passato. Eppure, a poco a poco le sue difese 
cominciano a vacillare, i ricordi a riaffiorare e 
la passione a fare nuovamente breccia in lei… 

 



 

Sono mesi che Romeo Calandri è stato ucciso, 
o meglio, giustiziato, considerata la brutalità 
dell'omicidio. A valle di una rapida indagine, 
dietro le sbarre è finito Carmelo Musci, killer 
professionista al soldo della 'ndrangheta, 
incriminato anche per il probabile assassinio 
di Luciano Orsi, socio di Calandri e 
scomparso lo stesso giorno dell'esecuzione. E 
invece, per una curiosa, grottesca e 
vagamente macabra coincidenza, proprio 
mentre si sta celebrando una messa in 
suffragio per la sua presunta morte, Orsi 
ricompare su una barca al largo di Cesenatico. 
Dove è stato per tutto questo tempo? Perché è 
su quella barca? Soltanto lui può dirlo. Orsi, 
però, è affetto da amnesia. Per Soneri, che da 
settimane si interroga sulla memoria e sulla 
sua fatale inattendibilità, l'indagine diventa 
non solo uno stimolo a chiedersi quanto di 
vero c'è nei nostri ricordi, ma si rivela anche 
l'occasione per scoprire che la tecnologia può 
gettare una nuova, sorprendente luce su casi 
forse archiviati troppo in fretta. Come è 
successo per l'omicidio di Romeo Calandri, 
perché più Soneri scava, più emergono 
incongruenze, molte delle quali riguardano 
Musci, che forse non è così coinvolto nel 
delitto come sembrava. 

 

Javier ha nove anni e va a scuola dalle suore 
in una piccola città del Salvador. Una volta ha 
vinto la gara di grammatica ed è finito in tv, 
ha paura di squali, anaconde e in generale di 
qualsiasi cosa nuoti. Il suo sogno più grande è 
raggiungere i genitori negli Stati. Dove ci 
sono giocattoli per tutti e dove potrà 
abbracciare di nuovo la sua mamma. Oggi 
Javier vive negli Usa, è diventato un poeta, 
uno scrittore e un accademico e ci racconta la 
sua incredibile storia in questo libro. Partire 
però non è stato semplice, arrivare ancor 
meno. Affidato a un gruppo di estranei che 
per tremila miglia saranno la sua unica 
famiglia; a bordo di pullman fatiscenti, 
paralizzati dalla paura di mostrare i passaporti 
falsi; su imbarcazioni di fortuna; in 
compagnia di trafficanti senza scrupoli. Il 
viaggio dovrebbe durare due settimane, ma 
queste si trasformeranno in due lunghi mesi. 
È la storia di Javier, ma è anche la tragica 
realtà di milioni di persone invisibili che ogni 
giorno cercano di passare attraverso i confini 
in cerca di un futuro migliore, milioni di 
persone che non hanno avuto altra scelta che 
lasciare la propria casa. 
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Arrivato alla soglia dei novant’anni, Corrado 
Augias racconta l’avventura di una vita, la 
sua. E con grande talento di narratore, evoca 
l’infanzia in Libia, il ritorno a Roma, l’incubo 
dell’occupazione tedesca, il collegio cattolico, 
i primi passi nel giornalismo, e poi «Telefono 
giallo» e «la Repubblica». A quasi 
novant’anni, Corrado Augias è un prezioso 
testimone del cambiamento. L’Italia di oggi , 
esclusi gli eterni vizi nazionali, assomiglia 
poco a quella di ieri. Augias ci racconta 
l’infanzia passata in Libia al seguito del padre 
ufficiale della Regia Aeronautica; la guerra e i 
bombardamenti; l’incubo dell’occupazione; 
gli anni in un collegio cattolico, per lui che 
oggi si confessa ateo. E poi la vita 
professionale, il giornalismo, i libri, le 
fortunate circostanze che lo hanno reso 
partecipe di tre eventi importanti nella vita 
culturale del paese: la nascita della Direzione 
centrale programmi culturali della Rai; e tanto 
ancora. Accadimenti che sono però solo la 
parte pubblica di un percorso che ha una 
componente intima ancora più interessante: il 
lungo apprendistato a una matura dimensione 
d’intellettuale. Agli eventi che hanno scandito 
la sua vita, Augias affianca le letture di cui s’è 
nutrito e dalle quali ha «imparato a vivere». 

 

Questa storia, che è la nostra storia, inizia 
dall'inizio. Dalla nascita: l'atto fisico che ci 
introduce in una dimensione dell'esperienza 
che agisce come «l'effetto di un incantesimo», 
confinandoci in una limitata porzione di 
realtà. Edoardo Camurri ci conduce alla 
riscoperta dell'origine materiale, tangibile, 
delle idee che, senza che ne siamo 
consapevoli, ci relegano entro limiti angusti. 
Per reincantarci, è necessario il disincanto. 
Dobbiamo hackerarci, dimenticare leggi 
immutabili che, nella giusta prospettiva, si 
rivelano null'altro che abitudini. Dobbiamo 
riscoprirci atomi, cellule, emozioni e desideri 
– il tessuto stesso della realtà. Contrariamente 
a quanto il titolo lascerebbe pensare 
"Introduzione alla realtà" non è una lezione, 
ma un meraviglioso esercizio di straniamento 
– un'uscita dagli automatismi della 
percezione. Un'epistola psichedelica in cui 
l'autore, rivolgendosi a un «tu» che è tutti noi, 
ci accompagna nel percorso da seguire per 
riscoprire aspetti dell'esistenza ancora inediti, 
nascosti solo dal sottile velo della 
quotidianità. 

 

 



 

L’invasione russa dell’Ucraina, nel 2022, è un 
evento drammatico che entra 
improvvisamente nella vita quotidiana degli 
italiani. Alessandro Cassieri lo ha invece 
vissuto, come inviato della Rai, dai primi 
inquietanti segnali, a partire dal 1991, l’anno 
dell’indipendenza dell’Ucraina dall’URSS.. In 
un intenso racconto in prima persona, 
avventuroso e a tratti rocambolesco, Cassieri 
si muove lungo l’asse Mosca-Kiev, 
attraversando decine di volte un confine 
sempre più armato. Ma gli indizi di nuove 
contrapposizioni lo spingono anche in Ossezia 
e Georgia, Crimea e Donbass, Kirghizistan e 
Afghanistan, America e Cina, per poi tornare 
nel focolaio ucraino. Durante gli spostamenti 
in quei vasti territori incontra Capi di Stato, 
spie, militari e leader politici che decideranno 
le sorti della regione. Da Gorbaciov a Putin, 
da William Colby a Shevardnadze, da Vernon 
Walters a Saakashvili, da Medvedev a Yulia 
Tymoshenko, da Poroshenko a Yanukovich, a 
Pushilin, a Massoud... con il contorno di 
oligarchi e ballerine, campioni di scacchi e 
pugili, scrittori, biscazzieri e gente comune, le 
cui vite sono travolte dalle conseguenze di 
una geopolitica mai così invadente in Europa 
dalla fine della Seconda guerra mondiale… 

 

Le macchine possono pensare? Questa 
domanda inquietante, posta da Alan Turing 
nel 1950, ha forse trovato una risposta: oggi si 
può conversare con un computer senza 
poterlo distinguere da un essere umano. I 
nuovi agenti intelligenti come ChatGPT si 
sono rivelati capaci di svolgere compiti che 
vanno molto oltre le intenzioni iniziali dei 
loro creatori, e ancora non sappiamo perché: 
se sono stati addestrati per alcune abilità, altre 
sono emerse spontaneamente mentre 
leggevano migliaia di libri e milioni di pagine 
web. È questo il segreto della conoscenza, ed 
è adesso nelle mani delle nostre creature? 
Cos'altro può emergere, mentre continuiamo 
su questa strada? Dopo il successo de «La 
Scorciatoia», Cristianini ci regala un altro 
magnifico libro, in cui racconta le idee alla 
base di questa nuova tecnologia e della nuova 
epoca che ci attende. 

 

 

 

 

 



 

Dal 1962 al 2011 Bruno Gambarotta ha 
lavorato in Rai tra capricciose stelle dello 
spettacolo, grigi funzionari ancorati alle loro 
scrivanie e ruvide maestranze. La sua carriera, 
iniziata come cameraman, proseguita come 
programmista e terminata sotto i riflettori 
delle prime serate, dalla Rai pedagogica a 
quella più commerciale. In questo libro 
racconta le vicende eccezionali vissute in 
cinquant'anni di carriera: le gaffes di 
Celentano che lo portano in diretta in prima 
serata a Fantastico '87 per porvi rimedio; 
l'irruzione per recuperare un microfono in una 
stanza dove Paolo VI sta pranzando con un 
risotto; gli intellettuali con cui lavora e che 
incontra, da Gore Vidal a La Capria, da 
Pasolini a Camilleri; le candid camera girate 
sui treni con Nanni Loy; i giorni trascorsi in 
casa di Simenon per intervistarlo; le follie 
registiche di Carmelo Bene; la nascita nella 
saletta di un bar di Bontà loro con 
Costanzo…In questo libro Gambarotta 
ricompone, con grazia e divertimento, il 
memoir di un uomo che ha attraversato la 
seconda metà del Novecento da un 
osservatorio più unico che raro, e ci 
restituisce dall’interno una visione originale 
della più grande e popolare industria culturale 
italiana. 

 

Negli ultimi 100 mila anni l’umanità ha 
accumulato un enorme potere. Eppure 
nonostante le scoperte, le invenzioni e le 
conquiste ci troviamo oggi in crisi. Il mondo è 
sull'orlo del collasso ecologico, la 
disinformazione domina il panorama attuale. 
E ci stiamo buttando a capofitto nell'era 
dell'intelligenza artificiale, una nuova rete di 
informazioni che minaccia di annientarci. Se 
siamo così Sapiens perché siamo così 
autodistruttivi? Nexus analizza come il flusso 
di informazioni abbia plasmato noi e il nostro 
mondo. Partendo dall'età della pietra, 
passando per la Bibbia, la caccia alle streghe, 
lo stalinismo, il nazismo e la rinascita del 
populismo di oggi, Yuval Noah Harari ci 
chiede di considerare il complesso rapporto 
tra informazione e verità, burocrazia e 
mitologia, saggezza e potere. Esplora il modo 
in cui diverse società e sistemi politici hanno 
utilizzato le informazioni per raggiungere i 
loro obiettivi, nel bene e nel male. E affronta 
le scelte urgenti che dobbiamo affrontare 
quando l'intelligenza non umana minaccia la 
nostra stessa esistenza. 

 

 



 

Perché gli influencer possono ottenere una 
propria linea di abbigliamento, una 
trasmissione televisiva o una rubrica su un 
settimanale senza apparenti meriti né 
competenze? Perché le loro opinioni vengono 
riprese dai media come fossero una notizia? 
Alla base di queste domande ce n’è una che le 
regge tutte: perché ci fidiamo di loro? Il 
fenomeno degli influencer non è nato dal 
nulla. È il risultato di specifiche decisioni, 
prese da determinate persone in determinate 
circostanze economiche, culturali, industriali 
e tecnologiche. Emily Hund ci rivela gli 
inquietanti chiaroscuri di un mondo su cui 
spesso si fa della facile ironia, e che invece 
andrebbe preso molto sul serio. Quella degli 
influencer infatti è una vera e propria 
industria, che muove miliardi di dollari, 
attorno alla quale ruotano centinaia di 
migliaia di persone. E tutto si fonda sul nostro 
bisogno di autenticità. Un’autenticità che però 
di reale non ha ormai più nulla, ma è 
attentamente costruita e ricostruita da 
professionisti del marketing: a essere venduta 
ai follower, insieme ai prodotti, è l’illusione 
che la tecnologia sia democratica, che un 
giorno toccherà a loro essere dall’altra parte. 
Un’illusione che rischia di trasformare ogni 
vita in una merce senza mercato. 

 

Ero partito per parlare dell’epopea della 
Sinistra e ne stavo imbastendo l’elegia… Un 
dialogo immaginario con una figlia ipotetica. 
Trovarsi a discutere con un adolescente e 
provare a disinnescare un ordigno esplosivo 
sono esperienze non del tutto prive di affinità. 
Può quindi sembrare curioso che Marco 
Revelli scelga di svolgere questa sua 
riflessione sulla Sinistra in una forma tanto 
anomala, tra la conversazione pedagogica e il 
duello con un’interlocutrice agguerritissima 
che non fa sconti... In realtà, l’espediente si 
rivela efficace. Permette di intrecciare 
concetti generali ed esperienze di vita vissuta, 
gli ideali e i valori che hanno infiammato il 
secolo scorso e il romanzo di formazione 
della generazione che ha fatto il ’68 con tutto 
ciò che ne è seguito: il coacervo di impegno e 
musica, di libri e scioperi, di sogni di pace e 
di derive sanguinose. Quella stessa 
generazione di padri che per la Grande 
Delusione dell’esito attuale è oggi sotto 
accusa da parte dei propri figli. Infatti, nel 
ricordare quel periodo si presta subito il 
fianco a ritorsioni scomode (bene, bravo, ma 
quanto è durato?) e ad ancor più scomodi 
rimproveri basati sulle evidenze dello 
sciagurato panorama odierno… 



 

Siamo dominati dal potere dei social, una 
condizione che ci appare ineluttabile e allo 
stesso tempo poco comprensibile. Da 
strumenti ideati per favorire le relazioni, i 
social negli anni sono diventati sempre più 
mezzi di informazione, di intrattenimento e di 
crescita personale. Allo stesso tempo, con pari 
o maggiore intensità, li interpretiamo come 
zone franche, in cui allentare la morsa sociale 
per lasciarci andare al divertimento infantile, 
al narcisismo, all'esaltazione tribale o alla 
semplice apatia. Essi sono, oggi, una vera e 
propria «industria delle relazioni». Ma come 
funzionano veramente queste «macchine di 
socialità»? In che modo sono riuscite in pochi 
anni a catturarci e a invischiare così tanto le 
nostre vite con le loro interfacce e algoritmi? 
Gabriella Taddeo scava nel funzionamento 
sociale e culturale di queste piattaforme e ne 
sonda i legami con i nostri desideri, le nostre 
debolezze e ambiguità. E se il mondo della 
socialità umana continua, nonostante la loro 
pressione, a essere in gran parte non 
codificabile, queste piattaforme hanno assunto 
il compito di rappresentarne l'artificio e 
interrogarci, spesso scomodamente, sul nostro 
rapporto con esso. 

 

 

Per ragioni che la scienza non capisce ancora 
del tutto, le Alpi si stanno riscaldando più 
velocemente di altre parti del mondo. Ed è da 
qui, da un cambiamento climatico sotto gli 
occhi di tutti, che deve partire qualsiasi 
discorso riguardante il presente e il futuro 
della principale catena montuosa d’Europa, 
una torre d’acqua da cui dipendono le risorse 
idriche del continente. Le sfide che questa 
grande e varia regione deve affrontare sono 
presagi di fenomeni che investiranno tutto il 
mondo: la fine di modelli economici, i 
difficili compromessi della transizione 
energetica, gli eventi climatici sempre più 
estremi, le nuove opportunità. Visto che la 
soluzione a problemi globali spesso tocca 
trovarla localmente, le Alpi, con la loro 
estrema diversità culturale, economica e 
sociale, offrono terreno fertile per 
sperimentazioni e idee innovative, a patto che 
cambi lo sguardo con cui le osserviamo. La 
Rivoluzione industriale ci ha dato in eredità 
sia la visione romantica di un luogo nobile e 
immobile da preservare a tutti i costi, sia 
quella capitalistica di una regione da sfruttare 
come parco giochi per cittadini nel weekend. 
Possiamo liberarci da entrambi questi 
approcci solo provando a guardarle da 
dentro… 


